

















“Ogni anno periscono in mare duecentomila persone: centomila per via della costa; da 50 a 55 mila annegati; per questi 155 mila non si può far nulla, ma dei 45 mila  rimanenti che utilizzano le imbarcazioni di salvataggio, una buona parte perisce perché si smette troppo presto di cercarli. Bisogna mostrar loro che sono in grado di arrivare da soli a terra”

Alan Bombard 1952













Questa scioccante dichiarazione veniva fatta da un giovane medico francese nel 1952, la sua esperienza è la dimostrazione che le possibilità di sopravvivenza in mare sono enormemente superiori se ci si attiene a determinati atteggiamenti.
Egli non era particolarmente allenato, ne aveva esperienze in quello che oggi chiameremo “Survival” eppure attraversò l’atlantico a bordo di uno zatterino pneumatico di quattro metri, di modello normale senza viveri né acqua * battezzato, non senza ironia, “Hèrètique”.
Ma cosa si proponeva di dimostrare e cosa riuscì a dimostrare?
Egli in pratica sosteneva, e lo ha dimostrato, che è possibile vivere, in qualunque posto uno sia della propria pesca, e che è possibile nutrirsi di pesce crudo e di plancton; che è possibile dissetarsi, ogni tre o quattro giorni, intervallo sufficiente a trovare del pesce, bevendo acqua di mare a condizione di non lasciarsi disidratare prima, cioè a dire, cominciando subito, e non oltrepassando la dose di un litro di acqua di mare al giorno. In più il siero fisiologico dei pesci, ottenuto spremendoli fornisce una bevanda sufficiente
In più prima di iniziare il suo esperimento di naufrago volontario, aveva studiato a fondo gli effetti psicologici della solitudine e del pericolo in mare, consultando numerosi documenti e resoconti originali di esperienze di naufraghi. Con particolare riferimento agli stati d’animo dei soggetti. Cosa succede emotivamente a chi dopo aver lottato lungamente con tutta la tecnologia di cui dispone contro la furia degli elementi, che possono sconvolgere tutti i punti di riferimento esistenziali, si ritrova in mare con l’unico riferimento del pericolo, della solitudine e della paura.
La psicologia sperimentale dà una risposta categorica. Come una bestia braccata e terrorizzata, senza scampo, o si slancia in un’aggressione disperata, oppure si lascia prendere da uno stato di passività catatonica, seguita da morte: paralisi cardiaca o intervento degli obiettivi del pericolo esterno. 
Questo comportamento è stato verificato in molti casi anche per l’uomo in guerra per esempio, dagli ufficiali incaricati di condurre i loro uomini all’assalto alla baionetta. Spesso addirittura questa esperienza psichica può trasformarsi in un vero e proprio stato allucinatorio, con le conseguenze che si possono immaginare, gli ex voto presenti nelle chiese di località marittime della penisola ne sono un chiaro esempio. 
Possiamo citarne uno ad esempio che si trova in una chiesa di Sciacca:
 
“ Tempesta accaduta a padron Antonino Sclafari. Corrono per terranova il dì 27 febbraio 1860. In forma di colomba lo Spirito Santo l’accompagnò in  salvamento indi disparve”

E chiaro che l’intervento di forze soprannaturali, per quanto “auspicabile”, non è il modo migliore di salvarsi in caso di naufragio o abbandono in mare. 
Ma quanto sopra è un ottimo esempio della disposizione psicologica dello scampato, vista l’impossibilità (?) di salvezza solo un atto divino potrà trami in salvo. O ancora più incisivo è il racconto del Principe di Joinville di ritorno con Luigi di Francia dalla crociata del 1254 che narra di un uomo caduto in mare e recuperato successivamente. “Perché non gridavi? Perché non ti agitavi?” gli era stato chiesto quest’ultimo rispose “ Mi sono raccomandato a Nostra signora di Valeverde  ed essa mi ha sostenuto…”
Anche se possono far sorridere sono esempi molto chiari ed incisivi di disposizioni mentali tipiche della passività catatonica di chi attende solo la fine e si lascia andare in balia degli elementi e delle circostanze.
Anche atteggiamenti diametralmente opposti come il nuotare fino allo stremo delle forze verso obiettivi chiaramente irraggiungibili, l’agitazione frenetica come a voler sfidare gli elementi che sono assimilati ad un nemico da combattere  “all’ultimo sangue”.
Questi atteggiamenti, con le dovute differenze storiche e culturali, sono il vero nemico del naufrago, come e più degli elementi o dell’incidente, che hanno portato alla situazione di naufragio o di abbandono in mare.
Per questi motivi più che le risorse in termini di mezzi su cui contare e la forza mentale, la volontà di farcela che farà la differenza, resistere un giorno, un ora, un minuto, in più significa:

Anche se è da considerarsi un’eventualità abbastanza remota nell’ambito delle attività ludico sportive bisogna considerare l’ipotesi che possa verificarsi. 
Le ragioni che possono condurre a una simile situazione sono molteplici e possono andare dalle avverse condizioni meteo marine, al malfunzionamento di apparati tecnici, fino al naufragio vero e proprio.                                     
i possibili scenari saranno quindi: 



In entrambi i casi le coordinate dell’ultima posizione stimata saranno state trasmesse al S.A.R. questo dato è da tenere sempre in mente ed è di importanza vitale per mantenere un giusto atteggiamento mentale cioè: 


L’evoluzione degli scenari di cui sopra potrà inoltre evolvere in: 





Inoltre sarà possibile disporre o meno di una zattera di salvataggio quindi:




 
E importante ricordare che i primi momenti sono i più emotivamente sconvolgenti anche per personale allenato ed abilitato e non è impossibile, come abbiamo visto, commettere atti che  potrebbero essere pericolosi ad es. nuotare forsennatamente verso terra anche in presenza di una forte corrente contraria ( a titolo di esempio i nuotatori che effettuano la traversata capri Napoli non puntano terra ma il largo, in modo da immettersi in una scia di corrente favorevole, altrimenti non riuscirebbero mai ad effettuare la traversata).
Indipendentemente da tutte le possibilità che sono state fin qui prese in analisi una volta in acqua bisogna effettuare una analisi delle risorse, SOPRATTUTTO umane, disponibili, e quindi più precisamente: 


Indipendentemente dalle cause che hanno portato alla situazione attuale bisogna organizzarsi per affrontare la realtà che si sta vivendo quindi una effettuare una sorta di “Inventario delle risorse” ovvero: 



Autoanalisi delle condizioni fisiche Sto/stiamo bene; Debole/i;Ferito/i;Spossato/i; ecc.




Elenco dotazioni di bordo, elenco dotazioni personali, viveri, acqua, razzi, fumogeni, bussola, coltello, etc.
Di seguito visualizziamo le risorse disponibili, senza dimenticare che in tali frangenti TUTTO è utile, quindi nel caso di presenza di zattera di salvataggio provvediamo a verificare la presenza di tutte le dotazioni di bordo che andranno sommate alle dotazioni personali di ognuno.
In caso di abbandono in mare verifichiamo l’efficienza di tutto il materiale a nostra disposizione a partire dalla muta, fino all’ultimo degli accessori del mezzo di salvataggio. 
Ora che abbiamo un quadro delle disponibilità delle risorse che dovranno consentirci di cavarcela in autonomia fino a terra o all’arrivo dei soccorsi possiamo concentrarci sul da farsi.
Se possibile annotare data e ora, lanciare la fosforina in acqua, utilizzare i razzi e/o fumogeni solo in caso di ragionevole possibilità di avvistamento, razionare fin dal PRIMO MOMENTO viveri ed acqua, costruire fin da SUBITO  attrezzature da pesca,  e dissalatori rudimentali.
Anche se la terra e visibile non trascurare nessuna degli accorgimenti di cui sopra. Per usare un parallelismo non esiste un “naufragio facile” che può essere affrontato con trascuratezza, come non esiste nello spelosub una “grotta facile” in cui addentrarsi senza la ridondanza delle attrezzature, nessuno si sognerebbe di entrare in grotta con un solo erogatore o con un solo computer.
Non sarà mai ripetuto abbastanza che il vero nemico del naufrago più che gli elementi naturali sono la paura e il panico.
Anche le operazioni più elementari in una fase di evidente stress emotivo e concitazione dovuta al repentino evolvere degli eventi possono essere di difficile se non impossibile esecuzione. 
Anzi si rischia di commettere errori che possono essere in seguito compromettere le possibilità di recupero o addirittura fatali, ad esempio sprecare i dispositivi di segnalazione, disperdere le attrezzature, ecc.
Di seguito sono elencate in maniera schematica ed essenziale le fasi del primo approccio all’abbandono/naufragio in mare.



RIEPILOGO 


Possiamo quindi riassumere ulteriormente i principi base per la sopravvivenza in mare in quattro semplici punti:




Seguendo questa successione di priorità:

     


      









La sopravvivenza in mare è assimilabile a un lavoro da uomini primitivi quindi in una frase che da un certo senso che rende agevolmente l’idea:


In tutte le situazioni di pericolo, di presenza di ambienti ostili la caratteristica umana più preziosa è la forza di volontà. Anche caratteristiche individuali come la forma fisica o l’autocontrollo sono importanti ma è la cieca volontà di sopravvivere che è determinante.
Ricordiamo che in genere per le ricerche di soccorso Oceaniche su coordinate incerte (es. un mercantile non comunica con la stazione radio a terra da più di 24 ore) il massimo è circa 10 giorni.
Le ragioni di tale limite sono sia di tipo pratico: sia i materiali sia gli uomini non possono resistere oltre questo limite in mare aperto. Che economico: un'operazione di ricerca e soccorso ha un notevole costo sia in termini economici sia di rischio per gli stessi soccorritori. 
Questo è tipico di un approccio anglosassone al soccorso, spesso, per fortuna, in Mediterraneo le ricerche durano di più.
Inoltre l’esperienza ha più volte dimostrato che sia i materiali sia gli uomini hanno resistito per ben più di dieci giorni.

E’ importante anche ricordare che l’uomo è un animale sociale: Sopravvive meglio in gruppo. Quindi il caso di abbandono in solitaria deve essere considerato un caso estremo, restate in gruppo, non disperdetevi.
In ogni situazione anche la più estrema emergono tre figure:



E’ paradossale notare che anche in caso di separazione dal gruppo i singoli tendono ad affrontare le situazioni di emergenza con l’atteggiamento di cui sopra. 
Anche in questo caso la psicologia sperimentale ci viene in aiuto per riconoscere queste figure.  
Nella figura seguente sono esemplificate le caratteristiche di queste tipologie di atteggiamenti.


 
Questo gruppo indipendentemente, anzi sfruttando, le caratteristiche di ognuno deve essere pronto in maniera collettiva da affrontare condizioni impreviste improvvise, quindi deve avere la capacità in quanto gruppo di:


Nell’ambito della socio-psicologia dell’emergenza possiamo riconoscere oltre all’atteggiamento mentale alcuni modelli di comportamento in diversi modelli.
L’economista C.M. Cipolla ha opportunamente diviso tali categorie in:




Attenzione agli Stupidi sono più numerosi dei Banditi ed è anche più facile comportarsi in tal modo, specialmente quando si è soli.




Il mare aperto è l’ambiente con cui dovremo confrontarci, nel nostro caso più specificatamente è il mar Mediterraneo.
Il Mediterraneo può essere considerato un mare intercontinentale ha una superficie di circa 2,51 milioni di km quadrati, con uno sviluppo massimo sui paralleli di circa 3700 km. Le maree sono molto limitate anche a causa dello scarso collegamento con l’oceano.
Le temperature del mediterraneo hanno estremi compresi fra i 10 C° e i 32 C°. generalmente si possono avere variazioni fra i 12 e i 18 C° in inverno per  arrivare a 23 – 30 C°  in estate  il tutto con una notevole variazioni a seconda delle zone, generalmente possiamo affermare che tranne rare eccezioni (alto Adriatico) la temperatura in tutto il bacino non scende  mai al di sotto del limite estremo dei 10 C°.
La salinità, causa l’evaporazione, è nel complesso del bacino più alta di quella oceanica, lo scambio tra l’oceano Atlantico e il Mediterraneo avviene attraverso lo stretto di Gibilterra, qui ogni secondo passano dall’ Atlantico al Mediterraneo 1,7 milioni di metri cubi d’acqua, mentre nello stesso lasso di tempo 1,6 milioni di metri cubi d’acqua provenienti dal Mediterraneo si immettono nell’Atlantico.
Può essere interessante notare che a causa dell’evaporazione, del ridotto apporto di acque fluviali e dell’eccessiva antropizzazione delle coste il Mediterraneo è in costante deficit idrico, tale deficit viene compensato  dagli apporti di acque Atlantiche che sono anche il principale “motore” delle correnti principali.
La composizione media e le tutte le sostanze disciolte in acqua di mare sono in tabella nelle pagine seguenti.

SOSTANZE DISCIOLTE NELL’ACQUA MARINA




Composizione media per litro di acqua di mare con l’esclusione delle sostanze eventualmente disciolte.



ELEMENTI CHIMICI DISCIOLTI NELL’ACQUA MARINA

Elementi chimici, esclusi i gas, contenuti nell’acqua marina per una concentrazione salina del 34,33 per mille (per ogni metro cubo):

	CLORO
	18,980 Kg
	ZINCO
	5 Mg

	SODIO
	10,561 Kg
	NICHEL
	0,1 – 50 Mg

	MAGNESIO
	1,272 Kg
	PIOMBO
	4 Mg

	ZOLFO
	884 g
	SELENIO
	4 Mg 

	CALCIO
	400 g
	STAGNO
	3 Mg

	POTASSIO
	380 g 
	CESIO
	0,4 – 4 Mg

	BROMO
	65 g
	CROMO
	0,2 -2 Mg

	CARBONIO
	28 g
	URANIO
	1,5 Mg

	STRONZIO
	13 g
	ANTIMONIO
	0,5 Mg

	BORO
	4,6 g
	TITANIO
	0,5 Mg

	SILICIO
	0,02 -4,O g
	TORIO
	0,5 Mg

	FLUORO
	1,4 g
	GALLIO
	0,5 Mg

	AZOTO (COMPOSTI)
	10 – 700 Mg
	CERIO
	0,4 Mg

	ALLUMINO
	500 Mg
	ARGENTO
	0,3 Mg

	ZIRCONIO
	300 Mg
	VANADIO
	0,3 Mg

	RUBIDIO
	200 Mg
	LANTANIO
	0,3 Mg

	LITIO
	100 Mg
	ITTRIO
	0,3 Mg

	FOSFORO
	1 -100 Mg
	BISMUTO
	0,2 Mg

	BARIO
	50 Mg
	COBALTO
	0,1 Mg

	IODIO
	50 Mg
	GERMANIO
	0,1 Mg

	ARSENICO
	10 -20 Mg
	CADMIO
	0,05 Mg

	FERRO
	2 – 20 Mg
	SCANDIO
	0,04 Mg

	MANGANESE
	1 – 10 Mg
	MERCURIO
	0,03 Mg

	RAME
	1 – 10 Mg
	ORO
	0,006 Mg

	MOLIBDENO
	0,5 – 10 Mg
	RADIO 
	0,0000002 Mg






RAPPORTO DEI GAS DISCIOLTI IN ACQUA MARINA





Ricordiamo che tale rapporto in aria atmosferica è:
Ossigeno			78 %
Azoto				21 % Anidride Carbonica	 0,03 %

Le correnti principali che interessano l’intero bacino del mediterraneo si possono dividere in tre Correnti Principali:




Può essere interessante notare che secondo recenti analisi oceanografiche una singola goccia d’acqua che transiti lo stretto di Gibilterra impiega circa 150 anni per compiere tutto il “giro” del mediterraneo e ritornare all’Oceano Atlantico, non senza aver profondamente modificato la sua composizione originaria.

Sotto l’aspetto della flora e della fauna nonché del clima il Mediterraneo si può suddividere in tre zone:


Le differenze esistenti dovute al clima, al contenuto salino, alle variazioni di profondità sono meno evidenti di quanto non venga rilevato. 
Nel complesso la zona del Mediterraneo è un ambiente di vita chiuso in se stesso, dove su ogni tipologia di costa si trovano praticamente condizioni se non identiche quanto meno analoghe.
Nel caso invece della morfologia del fondale il Mediterraneo può essere diviso in due bacini principali:



Tralasciamo il bacino algero-provenzale e il Mare di Alboràn che non rientrano nella fascia costiera del territorio Italiano per passare immediatamente al: 
Bacino Tirrenico: è la parte più profonda del mediterraneo Occidentale, (3800 metri fossa del Tirreno), il fondale è caratterizzato da presenza di numerose dorsali e alcuni rilievi di tipo vulcanico. In taluni casi si hanno improvvise elevazioni fino a 500 metri come il Monte Marsili. Poche e di modeste dimensioni sono invece le piane abissali: Piana di Corsica, di Orosei, di Olbia quella Tirrenica ed il cosiddetto rialzo Pliniano.
Di fatto è un bacino semichiuso, la comunicazione con i bacini adiacenti avviene tramite  pochi stretti e definiti passaggi.
 A Nord un canale profondo 3/400 metri lo mette in comunicazione con il mar Ligure, mentre lo stretto di Bonifacio profondo poco oltre i 50  metri lo mette in comunicazione con il bacino algero-provenzale. 
A Sud della Sardegna tramite la fossa algero tirrenica  vi è un'altra via di comunicazione fra i due bacini. Infine il canale di Sicilia, dal fondale più basso e con la presenza di numerosi banchi che possono improvvisamente ridurre la profondità a poche decine di metri lo mette in comunicazione con il bacino orientale.



Fanno parte di tale bacino il mar Adriatico, lo Ionio, il mar Egeo e il mar di Levante.



Ha una superficie di circa 135.000 km2 e una profondità massima di 1230 metri. Morfologicamente possiamo dividerlo in tre aree distinte:  la parte settentrionale dominata dal delta del Po è un lento declivio dove la profondità non supera mai i 75 metri; la parte Centrale tra la città di Ancona e il promontorio del Gargano dove è presente la depressione detta “fossa del medio Adriatico”, con profondità massima di 266 metri;la zona Meridionale ha una piattaforma continentale  che va restringendosi in corrispondenza della Puglia, a circa 20 km dalle coste del sud di questa regione troviamo la  Piana Adriatica con profondità medie intorno ai 1000 metri fino ad un massimo di 1200 metri, da questo punto la profondità risale lentamente fino ai circa 800 metri del canale d’Otranto che separa l’Adriatico dal Mar Ionio.



Si estende  su una superficie di circa 616.000 km2 dalla Libia e dalla Tunisia fino alla Grecia e all’Italia meridionale.
Raggiunge una profondità massima di 5.093 metri nella fossa Ellenica e in questo bacino troviamo la più estesa piana abissale di tutto il Mediterraneo.



I  pericoli maggiori che il naufrago deve affrontare sono:

Prendiamo in analisi i casi specifici, e più precisamente:



Rischi connessi ai casi specifici:



Parliamo di Ipotermia quando la temperatura corporea scende al di sotto dei 35 gradi C°.
Più in pratica essa insorge quando la perdita di calore corporeo è superiore all’aumento di produzione da parte dell’organismo.
Da ciò possiamo anche evincere che situazioni di forte stress, malnutrizione, sete, diminuendo la capacità dell’organismo di produrre calore fanno aumentare esponenzialmente il rischio di incorre in tale patologia. 
I sintomi sono nel caso di temperatura corporea tra i 35  e i 33 gradi C° saranno difficoltà di coordinazione e del linguaggio, pallore, tremito violento. Nel caso al temperatura scenda tra i 33 e i 30 gradi C° potremo avere brachicardia, rigidità muscolare, ipoventilazione e stato di semi incoscienza dell’individuo. 
Al di sotto i 30 gradi C° sarà addirittura difficile distinguere tale stato dalla morte, incoscienza flaccidità muscolare, polso impercettibile e respirazione lentissima 2 o 3 movimenti al minuto.
E’ interessante notare come la maggior parte delle morti per annegamento nei naufraghi sono conseguenze diretta della debilitazione per ipotermia, in pratica il freddo  uccide facendo annegare prima ancora che esso stesso  sia  causa di morte.

 


Se è possibile usare  i sacchi ipotermici o le coperte in alluminio se in dotazione al mezzo di salvataggio, altrimenti  utilizzare qualsiasi cosa atta a mantenere il calore corporeo anche buste di plastica, involti per contenitori, indumenti, ecc. Non togliersi i vestiti anche se umidi o bagnati, al massimo si possono togliere strizzarli il più possibile e rindossarli al più presto,  se non si dispone di vestiti asciutti.
Riparasi il più possibile dal vento, l’impatto con il vento amplifica la dispersione termica e diminuisce ancor più la temperatura se il mezzo di salvataggio non possiede un telo a tutta tenuta sdraiarsi il più possibile lungo le fiancate in modo da evitare il contatto con l’aria. Se e possibile costruire una tenda con i mezzi a disposizione.
Nel caso non togliere alcun capo della muta, e proteggersi il più possibile dal vento e dal contatto con l’aria che nel caso specifico è il vero nemico da evitare.
Assumere una posizione la più possibile raccolta se si è in più persone accostarsi in modo da condividere il calore corporeo e limitare lo sforzo fisico.



Se è vero che l’organismo può sopravvivere a prolungati digiuni altrettanto non si può dire per la mancanza d’acqua potabile.
Circa tre  giorni sono il limite massimo cui un organismo sano può resistere senza acqua. Inoltre in mare lo stress, la fatica, il caldo, il vento fanno aumentare la sudorazione e di conseguenza aumentano il fabbisogno d’acqua.
In mare è possibile reperire dell’acqua attraverso la raccolta dell’acqua piovana, o della condensa che si forma durante la notte, o anche spremendo del pesce e bevendo il succo così estratto.
Nel caso si avesse anche a disposizione una scorta di acqua dolce è importante il suo razionamento.
Si può anche diminuire la sensazione coprendo la faccia con un panno imbevuto di acqua di mare.
Anche questa volta l’esperienza del dott. Bombard ci viene in aiuto è possibile superare i primi cinque giorni bevendo acqua di mare, con un massimo di 900 cc al giorno senza superare il 5 giorno, questo è un limite non superabile ed anche così il rischio di nefrite è alto. In relazione  a questi rischi è importantisimo  iniziare da subito la ricerca di fonti d’acqua dolce. Ogni sforzo deve essere fatto per incrementare le riserve d’acqua. Addirittura, se ciò può essere ottenuto, eventuali riserve d’acqua  dei mezzi di salvataggio non dovranno essere consumate, ma conservate come riserva. Nel caso di zattere di salvataggio esse sono generalmente provviste di  una riserva di acqua dolce di un litro e mezzo per persona trasportata. Sarebbe preferibile aspettare  24 ore prima di intaccare tali riserve (con le ovvie eccezioni per gli eventuali feriti).
Poiché abbiamo precedentemente asserito la necessità di trovare fonti aggiuntive di acqua dolce, di seguito vediamo dove trovare tali fonti



La prima sorgente di tale approvvigionamento è ovviamente l’acqua piovana. Attrezzarsi in ogni modo possibile per la sua raccolta, utilizzare spugne, panni, indumenti, qualsiasi cosa sufficientemente assorbente per tale scopo, ma è altresì importante ricordare che non dovranno essere contaminati con acqua di mare, quindi: utilizzo esclusivo. Inoltre ricordiamo che la pioggia iniziale dilaverà il sale presente sulle superfici è quindi quest’ultima è da scartare.
In caso di coperture flessibili del mezzo di salvataggio, sia preesistenti che auto costruite praticare uno o due fori in esse ed avvallarle verso i buchi stessi per ottenere delle conche  successivamente prelevare eventuale  acqua dolce.


Tramite gli strumenti assorbenti di cui sopra sarà possibile effettuare anche la raccolta della condensa notturna.



Presentano il vantaggio di essere relativa facile realizzazione e pochi mezzi, ma hanno di contro una scarsa resa e la necessità della luce solare e temperature elevate.
Per  costruire un Dissalatore Artigianale (o ad Energia Solare) occorrono:
1- Due contenitori di diverse dimensioni;
2- Telo di plastica trasparente, se opaca il rendimento diminuisce ulteriormente;
3- Dei pesi, o qualsiasi cosa atta a bloccare il telo.
Per la sua costruzione attenersi al disegno sottostante:

1- OCCORRENTE
                                                                                                                                Pesi D
                                Contenitore A                                                                                 
                                                                                     Contenitore B                          
                                                                                                       


                        Telo C                                                          

2 Costruzione
Riempire di un velo di acqua di mare il fondo del contenitore  A



                                                        Acqua di mare sul fondo di A



                       Posizionare il 
                        Contenitore B
                       Sul fondo di A

             
                                                  Posizionare il telo C                        
                                                  Sul contenitore     A       
                                               
                                                
                                                   

                                                       Posizionare i pesi C
______________________          Sul telo D in modo 
                                                       Da bloccare a tenuta
                                                       Il sistema


Il principio di funzionamento è semplicissimo, il calore del sole fa evaporare il sottile velo d’acqua presente sul fondo del primo contenitore che va a condensare sul telo di plastica di copertura, successivamente gocciolerà nel contenitore più piccolo.
                                          
                                           Sole    

                                                            
                                                              Radiazione solare/calore

                         ________________________  Telo 
                                                                         Acqua dolce condensata      

                                                      

                                                                              Evaporazione acqua di mare
                           ________________________



Un analisi razionale dell’ambiente ci induce a essere ottimisti, per quanto pericoloso, l’ambiente naturale in mare aperto è ricco di vita.
Il pesce contiene dal 48,8 % di acqua dolce (zooplancton in forma di uova) all' 80% (carne di Ombrina), per ottenere un liquido che soddisfi le nostre necessità dovremo spremere (ogni metodo è valido) il pescato e bere il risultato, purtroppo occorrono circa dai 2 ai 3 kg  di pescato per soddisfare le nostre necessità.
Generalmente alcuni attrezzi da pesca fanno parte delle dotazioni dei mezzi di salvataggio, in caso di assenza di tali attrezzature utilizzare tutte le risorse per la loro costruzione artigianale. Ad esempio le sacche in rete per il trasporto del materiale possono essere trasformate in reti da tenere al traino, si ricorda che è più probabile ottenere risultati pescando di notte
Inoltre tutto il materiale organico, alghe e plancton, raccolto può trasformarsi in riserva idrica aggiuntiva. Possiamo anche accennare alla possibilità nel caso di cattura, anche se molto improbabile,  di bere il sangue degli uccelli.



Anche se non è essenziale per la sopravvivenza durante un breve periodo di tempo fornendo energia al corpo economizza l’acqua necessaria allo stesso.
Inoltre è importante anche per l’umore dei naufraghi. Come abbiamo visto le zattere di salvataggio contengono razioni d’acqua d’emergenza, anche per il cibo non dovrebbero mancare razioni di circa 100/125 grammi per persona.
Le raccomandazioni generali sono le stesse fornite per la gestione delle riserve d’acqua e cioè: non  iniziare la somministrazione nelle prime 24 ore (con le note eccezioni: feriti) cercare fonti alternative ed utilizzare queste tenendo le dotazioni del mezzo di salvataggio come riserva.
Le riserve di fonti alternative di cibo sono principalmente:

Pesce                   
Alghe                                      Metodi di pesca succitati
Plancton
Uccelli                                   Estremamente difficile la cattura ma nel caso
                                              Ottima fonte di cibo/carne acqua/sangue.

Nel caso del pesce, anche se raro, è possibile che talune specie risultino incommestibili, fare attenzione in ogni caso a pungiglioni, aculei, veleni.
Tutti gli uccelli sono commestibili, anche se hanno uno sgradevole sapore.
Tutte le alghe del mediterraneo sono commestibili ma fare attenzione agli organismi, es. piccoli crostacei, che possono essere presenti  e potrebbero essere dannosi.





Come abbiamo già visto evitare nei limiti del possibile le somministrazioni prima che siano trascorse 24 ore dall’incidente, dividere la somministrazione d’acqua in tre volte, all’alba, a mezzogiorno e al tramonto, le razioni non dovrebbero eccedere i 160 ml, mantenere l’acqua in bocca e gorgogliare in modo da ottenere il massimo beneficio.
Sulle zattere di salvataggio, nel caso non si siano trovate fonti aggiuntive, l’ultimo giorno di distribuzione di acqua a bordo è il quarto, in questo caso  dimezzare tale razione.
Come per l’acqua il cibo andrà distribuito in tre somministrazioni, avendo cura di distribuire il cibo almeno due ore prima della somministrazione dell’acqua,  anche in questo caso se il quarto giorno  non si sono trovate fonti aggiuntive dimezzare l’ultima razione in modo da ottenere un giorno in più di distribuzione, tale artificio a un valore più di ordine psicologico che di sostentamento reale dell’organismo, quindi è bene ribadire ancora una volta il concetto:


Anche questo punto è stato già più volte ribadito che è questo, più che la mancanza di acqua o cibo il vero problema che il naufrago deve affrontare. Come atteggiamento mentale si vedano i primi capitoli del presente manuale e nella pratica adottare le seguenti azioni:
Stabilire una routine con incarichi precisi per il personale disponibile:

· Servizio vedetta Esterno e Interno
· Manutenzione del mezzo
· Addetto alla Navigazione
· Addetto al registro di bordo
· Addetto alla pesca
· Addetto al dissalatore
· Ecc.


Ovviamente i compiti possono essere più d’uno per ogni componente l’equipaggio, in pratica si deve condurre una esistenza in cui gli uomini restino padroni delle proprie azioni e non siano gli eventi, per quanto tragici e imprevisti, a dirigere tali azioni. Seguire un ritmo di sonno e veglia legato alla luce solare, cercare il più possibile  di non affaticarsi tenere il più possibile a riposo l’organismo, mantenere gli stessi orari per le distribuzioni del cibo e dell’acqua. Tenere se possibile un registro, se  possibile, dettagliato degli eventi in cui si registrino le ore di distribuzione del cibo e dell’acqua, i ruoli di guardia, i compiti, le condizioni fisiche dei naufraghi, ecc. Controllarsi con cadenza giornaliera lo stato del proprio fisico, il tono muscolare, lo stato della pelle ecc.  E molto importante, specialmente per le zattere pneumatiche, raccogliere tutti gli oggetti taglienti e conservali in modo appropriato.
Sono stati infatti molto più frequenti di quello che possiamo immaginare casi di foratura del mezzo da parte dei naufraghi, sia accidentali sia dovuti a gesti inconsulti dovuti al panico. 
Fare attenzione a non cadere nella trappola del “Desiderio Inappagabile” più della fame organica un desiderio spasmodico di quel che ci manca può indurre facilmente alla disperazione e condurre a gesti inconsulti anche il personale più addestrato con le conseguenze che si possono facilmente immaginare.
La volontà sia del singolo sia della totalità dell’equipaggio deve essere tesa all’unico e imperativo scopo della sopravvivenza, utilizzando tutte le risorse al fine di raggiungere tale obiettivo. Quindi se un atteggiamento positivo e funzionale a tale scopo ci si adopererà per tenere tale atteggiamento.




Dopo la protezione è la nostra principale priorità,  importante come il cibo o l’acqua. Nei limiti del possibile cercare di stazionare sul luogo del naufragio, utilizziamo  delle ancore galleggianti per frenare la nostra deriva, e possibile anche utilizzare una busta di plastica  o qualsiasi altra cosa da filare  in mare  che possa frenare anche di  un minimo la nostra deriva.
Ricordiamoci che dalla nostra ultima posizione stimata partiranno le ricerche quindi più ci allontaneremo più tempo intercorrerà tra il naufragio e il recupero. Facciamo altresì attenzione a non sprecare i dispositivi di localizzazione se non abbiamo una ragionevole speranza di essere avvistati. L’unico dispositivo che va lanciato immediatamente e il colorante (fluorescina) in acqua inoltre lanciare i prescritti segnali di soccorso attraverso le radio VHF, EPIBIRD e SART se disponibili il più presto possibile.
Per essere localizzati da aerei, navi, imbarcazioni impegnati nelle operazioni di salvataggio si possono utilizzare:

Inoltre sono utilizzabili per la localizzazione:


Se si pensa che la ricerca sia in corso e vi è una ragionevole speranza di essere avvistati  lampeggiare all’orizzonte a intervalli regolari, si ricorda che una luce a lampi in notturna viene avvistata più facilmente di una luce fissa. Per lampeggiare NON utilizzare gli interruttori magnetici  (si aumentano i consumi delle batterie) delle lampade ma coprire e scoprire alternativamente la luce.
Una zattera di salvataggio in condizioni di buona visibilità a una ragionevole probabilità di essere avvistata dall’aria da una distanza di circa 8/5 km, tale distanza diminuisce a 6/3 in caso  di avvistamento da Navi e ancora di meno in caso di piccole imbarcazioni (gommoni o motoscafi). Queste distanze ovviamente diminuiscono  in caso di cattive condizioni meteorologiche e /o nebbia.
Utilizzeremo quindi in maniera più appropriata i dispositivi di avvistamento a seconda delle distanze delle condizioni meteo come da tabelle su riportate.
Se si è avvistati da un aereo, passerà del tempo prima dell’arrivo dei soccorsi ma la localizzazione ha avuto luogo per cui pazientate.
Se si sentono dei motori ma non si scorgono né  navi né aeri  lampeggiare se possibile in direzione del bersaglio tramite eliografo (tale strumento altro non è che uno specchio che riflette la luce solare) , tale effetto è normalmente ottenuto con il semplice movimento del mezzo di salvataggio,  utilizzare in tal caso solo una parte dei dispositivi di localizzazione presenti a bordo e resistere alla tentazione di lanciare TUTTO, esiste infatti la possibilità di non essere immediatamente  avvistati e in questo caso  avremo compromesso le possibilità di una nostra successiva localizzazione.
Può anche accadere che le condizioni siano di così scarsa visibilità che le distanze da cui sono visibili i dispositivi di soccorso siano pari a zero, in questo caso utilizzeremo nel caso si distingua un motore nelle vicinanze i dispositivi di localizzazione che hanno il segnale sonoro più forte.
Anche in questo caso la disperazione è in agguato non vedere, o peggio veder allontanarsi, le nostre speranza di salvezza  può destabilizzare le menti più equilibrate. L’importante anche in questo caso è mantenere un atteggiamento emotivo stabile e conservare la propensione all’ottimismo, che è possibile anche giustificare con una ragionevole dose di razionalità: i soccorsi sono vicini, l’ambito delle ricerche è quello giusto, altre imbarcazioni, navi o aerei sono in zona impegnati nella mia ricerca, e solo questione di poco ma saremo/sarò ritrovato. 





Questo è un caso al limite delle capacità di resistenza del corpo umano per altro va considerata anche questa possibilità.
Un caso specifico che può indurci a un minimo di ottimismo è quello occorso a  John Spillane un aereo soccorritore di 35 anni della U.S. Coast Guardian. Il suo caso fa testo come quello del dott.Bombard . 
Infatti, è sopravvissuto nella notte tra il 30 e il 31 ottobre 1991 dalle 21.35 alle 02,30   in acqua in pieno oceano con tre ossa del braccio rotte, uno della gamba sinistra, una lesione al rene ed una al pancreas, (il tutto dovuto ad un lancio di emergenza dall’elicottero da una altezza che in seguito è stata stimata di circa 20/25 metri) per più di sei ore in acqua a temperatura di 15 C° , l’impatto con l’acqua era avvenuto con tale violenza da strappare tutte le dotazioni personali, unica dotazione una muta da 5 mm di neoprene, il tutto durante una tempesta che ha avuto una violenza tale da  costringere una Navi Portacontainer da 10.000 tonnellate di stazza ad abbandonare la rotta e manovrare esclusivamente per non andare a fondo ( Dal diario di bordo della nave Holland 165 metri per 10.000 tonn).
Come è stato possibile? Ovviamente l’addestramento  può aver avuto un certa influenza sull’approccio ma è stata la ferrea volontà di sopravvivere che ha di fatto tenuto a galla l’operatore fino all’arrivo dei soccorsi.
Altri casi limite sono i sopravvissuti del naufragio della U.S. Indianapolis                     durante la seconda  Guerra Mondiale alcuni di loro sono sopravvissuti in mare aperto per         10 giorni  solo con gli indumenti ed alcuni senza giubbotto di salvataggio prima di essere tratti in salvo.
In quest’ultimo  caso però, purtroppo buona parte dell’equipaggio perì e i sopravvissuti inoltre subirono anche ripetuti attacchi da parte degli squali.

Prima ancora di trovarci in una situazione di abbandono in mare sarà opportuno curare SEMPRE le  seguenti  procedure:

PRIMA DELL’EVENTO





Una volta in acqua non levarsi alcun capo, ad es. resistere alla tentazione di togliersi i guanti in neoprene per avere una maggiore presa, anzi se è possibile indossare capi supplementari possibilmente isolanti, ottime sono le cerate antipioggia. Limitare i movimenti per non disperdere le riserve energetiche e limitare la dispersione di calorie. Proteggere il più possibile le zone più sensibili al freddo, in particolare la testa (NON SFILARSI MAI IL CAPPUCCIO DELLA MUTA)  ricordiamo che  fattore determinate per l’insorgenza dell’ipotermia oltre alla temperatura  è il tempo di esposizione al freddo.
Controlliamo la tenuta/presenza delle pinne, della maschera, della strobo, del coltello, e di tutte le dotazioni personali.
Recuperiamo al più presto la borsa con il Kit di sopravvivenza che deve servirci anche da appoggio resistendo alla tentazione di aprirla subito, la concitazione dei primi momenti può farci disperdere prezioso materiale. Appena possibile lanciare la fluorescina.

DOPO L’EVENTO



Non contrastiamo eventuali correnti, anche se sarebbe preferibile restare nel luogo del naufragio ricordiamo che i nostri soccorritori ci possono seguire e rintracciare, partendo dal punto di abbandono, seguendo la  corrente che ci sposta.
Se si è in due o più unità non fidarsi delle capacità natatorie  individuali per restare uniti ma sagolarsi ove possibile,  in alternativa  restare serrati, in tal modo opporremo anche più resistenza ad eventuali correnti. Lo stesso ragionamento vale se si è da soli, per cui è preferibile assicurarsi alla sacca di sopravvivenza.
Limitare al massimo i movimenti per due motivi: 1 - non disperdere energia calorica 2 - risparmiare le forze per economizzare le nostre riserve di acqua e grasso.
Se abbiamo indossato una muta sufficientemente coibentante e disponiamo di un sostegno al galleggiamento abbiamo una speranza di sopravvivenza di circa quattro/cinque giorni senza risorse aggiuntive poi sopravverrà la  disidratazione.
Possiamo raddoppiare tale limite seguendo le indicazioni  sull’assunzione di acqua di mare per i primi quattro giorni date nella prima parte del presente manuale.
Non è da scartare anche una remota possibilità di trovare un minimo di materia organica per  il nutrimento in  modo da aumentare ulteriormente le speranze di sopravvivenza. 
Restiamo  calmi, non è escluso  che  vi sia anche  una ragionevole speranza di raggiungere la terra a nuoto. Nel tal caso NON cediamo alla tentazione di aumentare l’andatura, non dimentichiamo MAI di dosare le energie. Anche se scorgiamo una linea di costa cerchiamo di calcolare l’andamento delle correnti superficiali ( se manchiamo di lucidità o/o di forze osserviamo la deriva di una cima, di uno straccio,ecc.) anche in caso di correnti contrarie e possibile sfruttare anche questa situazione per tentare di trarne un qualche vantaggio. Bisogna abbandonarsi alla corrente anziché contrastarla, nuotando lentamente in senso obliquo, sfruttando l’impeto dell’acqua anziché contrastarla.
Ci comporteremo quindi come una barca a vela  che naviga di controvento.
Nel caso la dispersione termica nonostante la muta sia elevata si dovrà assumere la posizione fetale (Help)  se si è in più persone serrare il contatto tramite le braccia sempre in posizione fetale (Clinch).  Nel caso spossatezza sfruttare al massimo la spinta positiva della muta evitando movimenti  bruschi anzi  limitando al massimo i movimenti.




Un discorso particolare deve essere dedicato alle Mute  in quanto sono la nostra unica fonte di protezione dai rischi legati all’ipotermia e quest’ultima è il primo dei pericoli che il naufrago deve affrontare.



I materiali costituenti le mute possono essere neoprene, gomma, trilaminato, poldura, pvc.
In questa sede non approfondiremo dettagliatamente le caratteristiche tecniche dei diversi tipi di muta, ma saranno date di seguito  indicazioni relativamente al potenziale coibentante dei delle diverse tipologie di mute al fine di scegliere il capo più adatto a seconda delle condizioni climatiche e meteo marine. E’ opportuno ricordare comunque il seguente assioma:” In acqua non fa mai caldo”.
















Seguendo il succitato schema andranno utilizzate le mute più adatte alle nostre esigenze in relazione alle condizioni climatiche. Ricordiamo che per le mute stagne il potere coibentante è pari a zero, quest’ultimo è demandato al sottomuta termico,  è quindi intuitivo che una permanenza in mare aperto con tale  muta è sconsigliabile.
L’optimum sarebbe standardizzarsi un sacco di sopravvivenza che dovrebbe far parte della propria dotazione personale  
Bisogna inoltre stare anche attenti alla tentazione di sovraccaricarsi, quindi avremo cura di scegliere sempre l’indispensabile e eviteremo il superfluo, anche perché bisogna essere oculati nei pesi per evitare la tentazione di non recarlo sempre con se. 
IPOTESI SACCO SOPRAVVIVENZA
Caratteristiche tecniche:






Dotazioni del sacco:




	 	Le situazioni limite per eccellenza in mare sono: l’abbandono nave, il naufragio della stessa, il capovolgimento, ecc. 
	Le cause che portano a tali situazioni sono molteplici e dipendono da un  numero enorme di variabili (condizioni meteo, incendio a bordo,  imperizia nella conduzione, ecc.), uno solo dato è fisso: il tipo di imbarcazione e la sua tipologia strutturale.
	L’efficienza di un imbarcazione, di qualsiasi tipo, a sgombrare i ponti è uno degli aspetti principali della sua progettazione. Imbarcare ondate successive sui ponti è equivalente ad avere il peso dell’acqua di una piscina sui ponti. La barca rolla e diventa sempre meno governabile, sono situazioni sempre di grande pericolo.
     	 Ogni barca, sia che si tratti della Porta aerei Garibaldi sia che si tratti di un gommone, ha una inclinazione di rollio oltre la quale non può riprendersi. Basta un attimo di vulnerabilità perché l’onda successiva capovolga la barca.
     	Semplificando oltremodo dei concetti tecnici molto più complessi possiamo affermare che la Stabilità (S) di un’imbarcazione e data da: rapporto tra la Gravità (Gr), ovvero dalla somma del peso del natante più tutto il suo carico che tende verso il centro della terra e la Galleggiabilità (Gl) che è data sia  dalla forma dello scafo sia da tutta l’aria in esso contenuta.
	In  un’imbarcazione stabile e in assetto queste due forze sono uguali e si elidono lungo l’asse centrale, ma se l’assetto laterale cambia le due forze invece di essere in linea si contrappongono lateralmente, il baricentro rimane dov’era ma il centro di galleggiabilità si sposta  verso il lato sommerso.
	Più un’imbarcazione si ingavona più le due forze agiscono distanti l’una dall’altra disponendo di leve maggiori.
	Un’ulteriore semplificazione del concetto: 
la distanza laterale tra le due forze si chiama “braccio stabilizzante” e la torsione che determinano si chiama “momento stabilizzante” . Le imbarcazioni quindi hanno bisogno di un grande momento stabilizzante, le forme delle opere vive sono studiate e progettate anche per raddrizzare gli angoli esterni d’ingavonamento.

Conseguenze del  “momento stabilizzante” :


	Nella realtà tutte le imbarcazioni si trovano in difficoltà molto prima di arrivare al “momento zero”, a seconda del progetto angoli inferiori portano le fiancate sott’acqua prima di raggiungere l’angolo teorico di non ritorno in assetto.
	Nella progettazione e fabbricazioni delle imbarcazioni la pratica standard prevede la resistenza a “Sollecitazione 25”, cioè la situazione più violenta che l’imbarcazione ha la probabilità di subire nell’arco di 25 anni.
	Questo dato è solo un calcolo statistico, nella pratica gli architetti e gli ingegneri navali decidono che livello di sollecitazione è probabile che subisca nel corso della sua vita l’imbarcazione, non sarebbe né pratico né economico progettare imbarcazioni che hanno requisiti maggiori.
	E’ opportuno ricordare sempre che essendo un calcolo statistico non offre “garanzie”, un’imbarcazione progettata per sopportare una data sollecitazione massima può anche non dover subire mai tale stress strutturale oppure subirlo  più volte di seguito nella stessa settimana.
	Prendiamo come esempio di stress strutturale l’impatto laterale con onde non frangenti: 
	Secondo uno studio dell’US Navy una sola onda non frangente di altezza pari o superiore alla lunghezza dell’imbarcazione è sufficiente per capovolgere la stessa.







	Ovviamente si considera, in questo come in altri esempio di sollecitazioni strutturali, l’energia potenziale ovvero la capacità, in termini energetici, di un evento di generare una data reazione, non è sempre detto che tale reazione specifica avvenga, ma ricordiamo che in questi come in altri casi le possibili conseguenze sono drammatiche e spesso, purtroppo, difficilmente evitabili.
	La dinamica dei fluidi spiega chiaramente che il comportamento di un’imbarcazione in acqua è esattamente uguale quello dell’acqua al cui posto si trova l’imbarcazione.
	Purtroppo però un’imbarcazione non è una singola molecola d’acqua, nel caso ad esempio di onda frangente l’imbarcazione dovrà sopportare la conversione in energia cinetica della massa d’acqua repentinamente collassata che sarà direttamente proporzionale all’onda.


	Un onda abbastanza grande, in relazione all’imbarcazione, può trasportare l’imbarcazione sulla cresta del frangente per poi capovolgerla e spingerla verso il basso e impattarla col peso  della colonna d’acqua.
	In questi casi possiamo parlare di pressioni istantanee di centinaia di kilogrammi per metri quadrati.

	L’altezza di un onda è data dal trinomio:


	


	Ne consegue che data la limitazione del dato distanza, in un lago ad esempio, possiamo considerare casi di onde completamente formate, poiché non potranno più aumentare in altezza a causa del limite imposto dalla distanza.
	Per i dati velocità e durata  si avranno dei valori minimi per ottenere il massimo in altezza delle onde in relazione al tratto di mare interessato, ovviamente tali valori saranno enormemente differenti tra specchi d’acqua diversi, ad es. tra l’Oceano pacifico ed il Mar Mediterraneo.
	

	Acceleratori i uno o più elementi del trinomio sono:



	
	E’ interessante, inoltre, notare che la somma totale dell’energia di un onda non aumenta in relazione al vento in progressione lineare, ma alla quarta potenza.
	Il mare formato da venti a 40 nodi, ad esempio, non  è sono solo due volte più violento di quello spinto a 20 nodi bensì è 17 volte più potente. 
	In considerazione di quanto sopra è necessario che la lettura degli strumenti di bordo sia costantemente aggiornata anche e soprattutto nelle missioni di soccorso.
	 A secondo delle condizioni e ancor più le previsioni meteo devono essere prese in considerazione tutte le misure, anche ovviamente il rimando dell’uscita in mare, tanto prima o poi il tempo migliora sempre!




ADATTARSI


IMPROVVISARE


RAGGIUNGERE LO SCOPO



STUPIDI - causa danni agli altri e/o a se stesso senza ottenere alcun vantaggio


INTELLIGENTI - ottiene vantaggi per se e per il gruppo


BANDITO - ottiene vantaggi per se danneggiando il gruppo


SPROVVEDUTO - ottiene vantaggi per gli altri danneggiando se stesso



AMBIENTE



Na Cl Cloruro di sodio gr 27,3


Mg SO4 Solfato di Magnesio gr 2


Ca SO4 Solfato di Calcio gr  1,3


K SO4 Solfato di Potassio gr 0,6


Ca (HCO3) Bicarbonato di calcio gr 0,1


Mg Cl2  Cloruro di Magnesio gr 3,4


Acqua di Mare



AZOTO  63


OSSIGENO 34


ANIDRIDE CARBONICA 1,6



Correnti Superficiali: sono tutte originate dall’apporto di acquee Atlantiche e seguono sempre un andamento di tipo ciclonico, cioè antiorario.


Correnti intermedie: interessano lo strato d’acqua tra i 200 e i 600 metri e sono causate dalle differrenze di temperatura e salinità delle acquee, hanno un andamento opposto alle Correnti Superficiali. 


Correnti Profonde: sono originate anch’esse dalle differnza di temperatura ed interessano gli strati d’acqua oltre i 1800/2000 metri di profondità.



SALVARSI



Occidentale


Orientale


Adriatico



Mediterraneo Occidentale: caratterizzato da ampi piane abissali e delimitato dal canale di sicilia


Mediterraneo Orientale: con fondali molto più accidentati e dominato dalla Dorsale Mediterranea.



Bacino Occidentale



Bacino Orientale



Mar Adriatico



Mar Ionio



IPOTERMIA


DISIDRATAZIONE


FAME


DISPERAZIONE 



naufrago su mezzo di salvataggio



Ipotermia



Prevenire l’Ipotermia



ABBANDONO VOLONTARIO


ABBANDONO INVOLONTARIO


Es.: Impossibile recupero da natante o da aereomobile di soccorso


Es.: Incidente, naufragio



DISIDRATAZIONE



ACQUA PIOVANA



CONDENSA



DISSALATORI ARTIGIANALI



PESCE



FAME



NORME GENERALI SULLE MODALITA' DI CONSUMO DI ACQUA E VIVERI



TROVATE FONTI AGGIUNTIVE DI SOSTENTAMENTO


CAVATEVELA DA SOLI



DISPERAZIONE



LOCALIZZAZIONE



“ In questo momento il SAR che uno dei più vasti e meglio organizzati enti di soccorso del pianeta si mobiliterà per cercarmi”



Radio Portatili - Portata circa 20 Km


Razzi - visibili  di notte fino a circa 20/30 km


Fuochi a mano - visibili di notte fino a circa 10 km


Fumogeni - visibili di notte fino a 10 km


Eliografo - visibili di giorno anche a 20 km



Torcia - visibile di notte fino a 5 km


Coperture delle zattere - visibili fino a 8 km


Nastri riflettenti - riflettono le luci dei proiettori visibili a 200/300 metri 


Fischietti - udibili a poche centinaia di metri


Luci Strobo - Visibili di notte fino a 5 km



NAUFRAGO IN ACQUA



Avere cura durante la vestizione di non sudare troppo per non desidratarsi


Usare una muta appropiata in relazione alla temperatura dell'acqua


Controllare la presenza e l'efficienza delle dotazioni personali


Avere sempre con se una borsa galleggiante con Kit di sopravvivenza


Mantenere sempre un minimo di efficienza fisica



Restare uniti, sagolarsi


Non affatticarsi


Non nuotare verso obiettivi non alla nostra portata


Contrastare la dispersione termica


Restare calmi, le azioni andranno dettate dal ragionamento



DOTAZIONI PERSONALI



Mute Umide


Mute Semistagne


Mute stagne



Tipologia: Muta Umida


Spessore: Fino a 3mm


Tipo: Monopezzo


Cerniere: in Plastica


Materiali:Neoprene Mono o Bifoderato


Utilizzo: Acque Tropicali


Temperature dell'acqua più di 24 C°



Tipologia: Muta Umida


Spessore: Fino a 5mm


Tipo: Monopezzo o Doppio Pezzo


Cerniere: in Plastica o Metallo


Materiali:Neoprene Mono o Bifoderato


Utilizzo: Acque Temperate


Temperature dell'acqua  fino a 18 C°



Tipologia: Muta Umida


Spessore: Da 6 o 7 mm


Tipo: Monopezzo o Doppio Pezzo


Cerniere: in Plastica o Metallo


Materiali:Neoprene  Bifoderato


Utilizzo: Acque Fredde


Temperature dell'acqua  fino a 13/14 C°



ABBANDONO IN COPPIA O GRUPPO


Es.: Naufragio, impossibilità di recupero


ABBANDONO IN COPPIA O GRUPPO


Es.: Naufragio, impossibilità di recupero



Tipologia: Muta Semistagna


Spessore:  da 5mm  a 7 mm


Tipo: Monopezzo 


Cerniere:  Metallo Stagna


Materiali:Neoprene  Bifoderato


Utilizzo: Acque Fredde


Temperature dell'acqua  al di sotto dei 10 C°



Tipologia: Muta Stagna


Spessore:  da 2mm  a 10 mm


Tipo: Monopezzo 


Cerniere:  Metallo Stagna


Materiali:Neoprene  Bifoderato/Gomma/Trilaminato


Utilizzo: Acque Fredde


Temperature  dell'acqua fino a 1 C°



Minimo Ingombro


Completa Impermeabilità/ sacco stagno


Spinta positiva adeguata


Colore Visibile



Bussola, Fischietto, Eliografo


Strobo, luci chimiche, lampada gallegiante


Coltello multiuso, amo lenza, sacco in rete


1,5 litri acqua, destrosio, integratori


4 longe da 2  metri e 8 moschettoni


Telo in Aluminio/ telo  plastica


Lavagnetta e matita


2 contenitori stagni di misure differenti





Radio portatile banda nautica impermeabile


altro:



 - EFFICIENZA IMBARCAZIONI - FORMAZIONE ONDE



PIU' UN'IMBARCAZIONE E' LARGA  E PIU' E' STABILE


PIU' E' ALTA PIU' AMENTANO LE PROBABILITA' CHE SCUFFI


TUTTE HANNO UN "MOMENTO ZERO" IN CUI NON POSSONO PIU' RADDRIZZARSI



sollecitazione data da


altezza onda pari alla


larghezza imbarcazione


capovolgimento imbarcazione



altezza onda


conversione


energia cinetica



altezza onda


velocità


durata


distanza



canali


stretti


repentine variazioni di profondità


morfologia delle coste


In caso di gruppi ogni singola unità  tenga a mente:


In caso di singola unità: 


sono in ottima forma, posso farcela”


“Non sono solo potrò dare o ricevere assistenza”


“ Non sono solo le operazioni per il mio recupero sono scattate al momento stesso della mia entrata in acqua, 



ABBANDONO NAUFRAGIO


SU MEZZO DI DALVATAGGIO


IN MARE CORPO LIBERO



COSA FARE



COME STO



COSA HO



COSA FARE


COME STO


COSA HO


INVENTARIO DELLE RISORSE


Autoanalisi delle condizioni fisiche


Sto/stiamo bene;Debole/i;Ferito/i;Spossato/i; etc


Elenco dotazioni di bordo, elenco dotazioni personali, viveri, acqua, razzi, fumogeni, bussola, coltello, etc.


Se possibile annotare data e ora, lanciare la fosforina in acqua, razionare fin dal PRIMO MOMENTO viveri ed acqua, costruire fin da SUBITO  attrezzature da pesca.


COSA FARE


Provvedere alla sopravvivenza e alla localizzazione


Possibilità di utilizzo



SOPRAVVIVENZA


PROTEZIONE


LOCALIZZAZIONE


ACQUA


CIBO



PROTEZIONE



LOCALIZZAZIONE



ACQUA



SOPRAVVIVENZA IN MARE



CIBO



PREPARARSI AD ESSERE PRIMITIVI



LEDEAR


MEDIATORI


GREGARI


LEADER.  


 PRENDE INIZIATIVE, SI MUOVE PIU' DEGLI ALTRI, RIPARTISCE I RUOLI, TENDE AD ESSERE PIU' AGGRESSIVO 


GREGARI


UBBIDISCONO, HANNO UN ATTEGGIAMENTO SOTTOMESSO, CERCANO IL CONTATTO


MEDIATORI


CONTROLLANO LE TENSIONI, SONO A META' STRADA TRA  I LEDER  E I MEDIATORI


 (
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